
l ' U n i t à / sabato 8 gennaio 1972 PAG. 3 / c o m m e n t i e at tual i tà 

L'utile opera di Predrag Vranicki 

Storia del marxismo 
Il primo, arduo tentativo di offrire una ricostruzione delle 

vicende e degli sviluppi della teoria: un campo nel quale 

è auspicabile una intensificazione della ricerca 

La storia del marxismo di 
Predrag Vranicki (Editori 
Riuniti, Roma, 1971, pp 489, 
L. 2.800) nasce dalla consi
derazione di come « nel vor
tice dei processi storici, che 
sono sempre più complessi 
di quanto il pensiero umano 
riesca razionalmente a con
cepire il marxismo... (abbia) 
avuto le più diverse inter
pretazioni e applicazioni »; e 
di come « le più diverse e-
sperienze storiche, dallo sta
linismo alla rivoluzione cul
turale di Mao... », pretenda
no di essere una conferma 
del pensiero di Marx (p. 15). 

Credo che lo stesso moti
vo debba sollecitare l'inte
resso del lettore nei con
fronti di quest'opera, che è 
il primo tentativo di darci 
una storia del marxismo, co
me storia della teoria, del
le sue vicende e dei suoi 
sviluppi. 

Naturalmente, un proble
ma si pone subito: sino a 
che punto sia lecito « sepa
rare > la storia delle idee 
dalla storia reale e se ba
stino alcuni richiami a que-

"st'ultima per una efficace 
collocazione ed interpreta-
2ione della storia delle idee. 
Tuttavia, non v'è storia (del
la letteratura, della filosofia, 
ecc., e quella stessa che vie
ne chiamata « storia » sen
z'altro — o storiografia) che 
non compia un processo di 
astrazione dalla totalità del 
reale per individuarne un a-
spetto, una costante, storica
mente costituitasi. Sicché il 
problema da porre è piutto
sto se quella determinata 
« storia », che di volta in 
volta abbiamo di fronte, ten
ga debitamente conto di tut
ti i suoi nessi con la totali
tà e con le sue motivazioni 
di base. 

Oggi, dopo oltre 100 anni 
di vita della concezione di 
Marx, dopo che il processo 
rivoluzionario si è esteso ai 
più diversi continenti, che 
la classe operaia si è posta 
alla testa di Stati, che il 
marxismo è entrato in con
tatto con le più diverse tra
dizioni culturali, la coscien
za di una « crisi » del mar
xismo medesimo, nel senso 
di una rottura della sua in
terpretazione unitaria (ma 
c'è mai veramente stata?) 
si è fatta acuta. Si tratta di 
una « crisi » nel quadro del
lo sviluppo, complessivamen
te, del processo rivoluziona
rio, non sempre e non ne
cessariamente di una « crisi 
di sviluppo », poiché essa 
sembra essere connessa non 
soltanto alla crescente in
fluenza di questa concezio
ne, ma anche a suoi arre
sti, semplificazioni, schema
tizzazioni. Nasce di qui la 
tentazione di « rifondare » il 
marxismo, tornando diretta
mente a Marx; ma se ritor
nare a riflettere, con nuova 
capacità critica, su Marx, è 
certo necessario, per coglie
re l'inizio di un filo che si 
è dipanato per mille intri
chi, l'esigenza che si pone 
non è quella di ripartire da 
zero, ma di riflettere su tut
to il processo storico e sul
l'attualità politica, per tro
vare qui l'indicazione degli 
sviluppi che sono sempre, se 
validi, reinterpretazioni, « ri
stabilimento », correzione di 
errori e deformazioni. E Le
nin insegna! 

Cosi, parafrasando un cri
terio metodologico formula
to da Giuliano Procacci a 
proposito di Stalin, direi an
che io che stabilire che 
cos'è e che cosa deve esse
re il marxismo significa og-
go farne la storia, sempre 
che non si identifichi la ri
costruzione storiografica con 
la sintesi teorica, che sono 

. inseparabili e tuttavia di
stinte. 

Di qui l'utilità del libro di 
Vranicki, che attendiamo con 
impazienza alla prova del 
secondo volume, dedicato al
la ricostruzione della stona 
del marxismo dopo Lenin. 

II primo volume, che ab
biamo sotto gli occhi, si arti
cola in tre parti: la prima, 
dedicata a Marx e ad En
gels; la seconda, all'Interna
zionale socialista; la terza, a 
Lenin. Meglio riuscita ci 
sembra la prima, che ha il 
pregio di cogliere il pensie
ro di Marx e di Engels nel 
suo sviluppo, nelle distinzio
ni — qui non esagerate — 
che tra i due esistono, nel
la complessità delle artico
lazioni, nelle indicazioni non 

sempre univoche che da es
so vengono (come giusta
mente viene rilevato a pro
posito del problema della 
conoscenza). La seconda ci 
pare che stacchi troppo le 
singole figure dei « teorici » 
della Seconda Internaziona
le dal processo storico in 
cui essi sono inseriti e di 
cui sono figli, sicché essa 
assume un certo andamento 
manualistico. Troppo ridot
ta, anche se efficace in mol
le pagine, ci pare essere la 
terza parte, poiché la conce
zione e la pratica politica di 
Lenin è oggi tal punto di ri
ferimento da meritare una 
trattazione non minore di 
quella dedicata a Marx e ad 
Engels. 

Ma questi limiti, del resto 
comprensibili in una prima 
« impresa » (quanto ardua!), 
non tolgono utilità alla ri
cerca, soprattutto ove sì 
pensi ad una lacuna che de
ve essere colmata, ad un 
campo che occorre ritornare 
ad arare. Mi riferisco alla 
Seconda Internazionale e al
le vicende della teoria mar
xista in quel periodo. Se, 
infatti, comincia a farsi chia
ro che dalla tradizione sta
liniana ci è venuta una vi
sione erronea e deformata 
della storia del marxismo, 
alle conseguenze di questo 
fatto non si è ancora posto 
sufficientemente rimedio. 

E mi spiego: da Stalin ci 
è venuta una presentazione 
della storia del marxismo 
secondo cui Lenin avrebbe, 
da un lato, sviluppato e, dal
l'altro, ristabilito la genuina 
concezione di Marx e di En
gels, mentre tra Lenin e i 
fondatori del marxismo si 
stenderebbe una parentesi 
, buia (la Seconda Internazio
nale, appunto) che deve es
sere semplicemente combat
tuta. Vero è invece che Le
nin si è accostato a Marx e 
ad Engels — e con quanta 
originalità e acutezza di let

tura diretta, sin dai primi 
anni — attraverso la media
zione di Plekhanov (a cui 
giustamente l'autore dà mol
to rilievo, anche se non mi 
sembra che ne individui suf
ficientemente i limiti) e di 
Kautzky. 

E non è vero che Lenin 
abbia inteso combattere e 
rompere con la Seconda In
ternazionale sin dai primi 
anni dei secolo, ma è vero 
invece che egli cercò di va
lersi dell'autorità di Kautzky 
nella sua polemica contro 
gli economisti e i menscevi
chi, e che, sino allo scoppio 
della guerra imperialistica 
del '14, pensò che l'opportu
nismo potesse essere scon
fitto operando all'interno del
l'Internazionale socialista, e 
che solo al momento della 
guerra ruppe con l'Interna
zionale, approfondendo poi 
tale rottura per il modo ori
ginale ed innovatore con cui 
colse il nesso tra lo svilup
po delle forze produttive e 
la rivoluzione proletaria, tra 
la rivoluzione democratica e 
la rivoluzione socialista, nel 
1917. . . 

Sicché tornare oggi a stu
diare la Seconda Internazio
nale e i suoi personaggi — 
con un aiuto editoriale ade
guato e che ancora manca 
— è di grande Importanza, 
non solo per ragioni storio
grafiche, ma per vedere co
me, nello sviluppo della ri
voluzione socialista nel qua
dro della democrazia — se
condo la necessità storica 
che si pone per una serie di 
paesi di capitalismo svilup
pato —, i problemi che la 
Seconda Internazionale sol
levò e non seppe risolvere, 
in certo modo si ripresenti
no, abbiano già trovato una 
risposta, che pure deve es
sere approfondita anche gra
zie ad un confronto più di
retto con quella esperienza. 

Luciano Gruppi 

A Parigi la mostra delle opere donate dal nipote del pittore all'Olanda 

La luce di \àn Gogh 
Centodieci tele e cento disegni in ordine cronologico, con le lettere dell'artista al fratello - il grigio del cielo olandese e la 
esplosione di colori dopo l'incontro con gli impressionisti - Drammatico cammino in sette anni di ricerca solitaria ed esaltante 
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Trenta ospedali italiani « monumenti nazionali » 

RICOVERATI 
NEI MUSEI 

\ - . * • 
Sono circa trenta gli ospedali in Italia che si possono quali

ficare a monumenti nazionali »: lo documenta il professor Gia
como Tasca, primario della divisione chirurgica dell ospedale 
di S. Vito al Tagliamento in un recente studio. La notizia 
indubbiamente costituisce un'ulteriore prova della ricchezza, 
del patrimonio artistico nazionale che spesso è lasciato all'in
curia e al decadimento. Contemporaneamente, però, offre la 
misura di quanto inadeguate siano le strutture sanitarie nel 
nostro Paese. Sia pure adattati e ammodernati, i « monumenti 
nazionali », alcuni dei quali risalgono addirittura al 1200, non 
possono infatti corrispondere alle esigenze di una piena ed 
efficiente assistenza. 

Gli edifici di grande valore architettonico, o pregevoli per 
le opere d'arte che contengono, sono a Ferrara. l'Arcispedale di 
S. Anna, che risale al 1440; a Firenze l'ospedale di S. Matteo 
costruito intorno al 1400 e quello « Degli Innocenti » alla cui 
costruzione provvide il Brunelleschi tra 11 1419 e il 1450; a 
Genova l'ospedale di Pammatone che risale alla seconda metà 
del XV secolo; a Napoli il cinquecentesco ospedale di S. Maria 
della Pace e quello di Santa Maria del Popolo degli Incurabili, 
il cui Inizio risale al XVI secolo; a Palermo, l'ospedale dei 
Sacerdoti in puro barocco; a Parma l'Ospedale Maggiore co
struito nel 1477; a Pistoia l'ospedale del «Ceppo» che risale 
al 1514; a Prato l'ospedale « della Misericordia e Dolce » le cui 
vestigia risalgono al XII secolo. 

A Roma, l'ospedale di S. Spirito, vera opera d'arte, fu co
struito fra il 1198 e il 1216; a Torino l'ospedale di « S. Giovanni 
Battista e della città di Torino » fu costrutto fra il XVII e il 
XVin secolo; a Venezia, gli Ospedali Civili Riuniti conten
gono tele di Tintoretto, Guercino, Veronese. In Toscana, l'ospe
dale di S. Gimignano, il « Santa Fina » risale al 1253; a Siena 
l'ospedale di « S Maria della Scala » risale al XIII secolo. -

Da ricordare come" « monumenti » sono anche gli ospedali 
«del Buon Gesù» a Fabriano, dell'Annunziata a Sulmona, la 
« Corte degli Spedalinghi » a Pisa, gli Ospedali Riuniti di Are/ 
zo. il « Serristori » di Figline Valdarno. gli antichi ospedali di 
Piacenza e di Imola, l'Ospedale Maggiore di Bologna ed i vec
chi ospedali di Como, Mantova e Novara. 

L'Italia ha il record mondiale dell'uso di antiparassitari 

IL VELENO QUOTIDIANO 
In un biennio adoperati sessantun milioni e mezzo di chilogrammi di queste sostanze - Le pressioni 
dei gruppi che controllano la produzione del settore, Montedison in testa - Uno studio della fa
coltà di agraria di Torino - L'alterazione degli equilibri ecologici - Dal DDT agli esteri fosforici 

61.520.000 (sessantunomilio-
nicinquecentoventimila) chi
logrammi di antiparassitari 
vari impiegati in Italia nel 
biennio 1964/66. corrispon
denti ad una dose di oltre 
un chilogrammo per abitan
te! Un dato abnorme tanto 
assurdo ed incredibile quan
to purtroppo esatto e rispon
dente al vero, un altro allu
cinante e non invidiabile re
cord mondiale. Per gli anni 
seguenti non esistono eoe ri
tenzioni parziali, non si è 
evidentemente avuto '.) corag
gio di pubblicare altri dati. 
Per di più I consumi sono 
stati maggiormente concentra
ti in alcune regioni d'Italia e 
precisamente: l'Emilia, la Ro
magna. il Veneto, il Friuli. 
la Venezia Giulia, la Campa
nia, la Lombardia e la Sici
lia. 

Dai campi 
all'uomo 

Un Impiego cosi massiccio 
non trova alcuna giustifica
zione né scientifica né agra
ria, ma solo una motivazio
ne di tipo speculativo. Inoltre, 
sempre per maggior disavven
tura degli ecosistemi del pae
se la gran parte degli anti
parassitari Impiegati è di 
struttura chim.ca assai «so
lida» e non si distrugge, se 
non assai lentamente, nel
l'ambiente naturale I cloro-de
rivati. ad esempio, hanno un 
«semiperiodo medio ii de
gradazione» di circa dieci an
ni. cioè in dieci anni •»! di 
strugge solo il 50% del quan
titativo presente inizialmente 
nel terreno. Se quindi «»gTiÌ 
anno cospargiamo un cam
po con la stessa dose di anti
parassitario la quantità con 
tenuta nel terreno e del pro
dotto impiegato) continuerà 
inesorabilmente ad aumenta
re ed a passare nell'uomo tra
mite gli alimenti in dose sem
pre maggiore. 

Rifacendoci a slmili espe
rienze straniere (avvenute ol
tretutto con dosaggi mo:to 
più limitati e contenuti di an
tiparassitari) si può ritenere 
per analogia che ogni bambi 
no che nasce nelle regioni che 
abbiamo precedentemente e-
lencate contenga già alla na
scita, (avendoli recepiti dalla 
madre) quantitativi dosabili 

di DDT, di Dlelorin, di epta-
cloroepossido. 

Inoltre In un ettaro di ter
reno fertile (ad esempio un 
? irato) vivono centinaia di chl-
ogrammi di organismi cosi 
distribuiti: 35 kg. di microbi, 
110 di funghi, 55 di alghe. 
345 di protozoi. 45 di miria-
podi, 10 di insetti. 100 di 
vermi. Tutti questi organismi 
animali e vegetali sono sim
bioticamente concatenati tra 
di loro (ossia gli uni sono in
dispensabili alla vita 1egH al
tri) e tutti insieme conferisco
no al suolo le proprietà di 
fertilità che lo contraddistin
guono. 

L'uso indiscriminato ed ec
cessivo di insetticidi con la 
sua generalizzata azione leta
le altera ogni equilibrio eco
logico naturale ed in partico
lare uccide oltre ai parassiti 
nocivi che si vogliono elimi
nare con il suo impiego, 1 
« superparassiti » ossìa quegli 
organismi e quegli insetti che 
attaccano o si nutrono di pa 
rassiti e cosi ne contendono 
naturalmente lo sviluppo e la 
moltmlicazione eccessiva. 
• Contemporaneamente 1 pa

rassiti, nel breve giro di al 
cune generazioni selezionano 
dei « ceppi resistenti » ossia 
degli individui abituati al ve
leno per cui, per poterli uc
cidere. è indispensabile au
mentare di anno in vino la 
dose di antiparassitario o, 
peggio ancora, passare ad un 
altro prodotto p ù potente e 
quindi più tossico. 

Il paradossale risultato Ti
naie di un indiscriminato uso 
di insetticidi è quello di far 
aumentare i parassiti stessi 

A peggiorare la situazione 
contribuisce pure il fatto che 
gli antiparassitari costituisco
no un mortale veleno nei con
fronti degli uccelli e degli ani
mali insettivori (i quali hanno 
proprio il compito naturale di 
limitare, cibandosene, il nu
mero degli insetti) come: gli 
storni, i trampolieri. gli uc
celli di ripa, i ricci, ecc. ecc. 
Anche 1 pesci risentono enor
memente degli antiparassitari. 

Per combattere gli insetti, 
accresciuti s«a di numero sia 
di resistenza già da armi ven
gono poi usati gli esteri orga-
nofosforici (parathion, mala-
thion, sixton eccetera) co
si tossici e pericolosi da 
far sembrare li DDT un pro
dotto relativamente Innocuo. 
Il consumo di esteri fosfori

ci che nel 1956-57 era di 825 
mila 932 kg. all'anno è pas
sato a 3.167.342 kg. nel bien
nio 1960/61 ed a 5.089.000 chi
logrammi nel 1965/6C. 

L'effetto sull'uomo degli in
setticidi fosforici è assai dan
noso ed in molti casi letale. 
Ogni anno in Italia si rscon-
trano migliaia di casi di in
tossicazione acuta e decine di 
casi mortali, che nemmeno la 
ferrea ed ovattata omertà de
gli organismi sanitari naziona
li, riesce ormai più a celare. 
Questi prodotti sono in pri
mo luogo inibitori delle coll-
noesterasi. enzimi di impor
tanza fondamentale per il 
buon funzionamento del si
stema nervoso e soprattutto 
per Io svolgimento delle fun
zioni neuro-muscolari. La loro 
azione interessa pure :iegati-
vamente: l'encefalo, I polmo
ni, i surrem, 1 reni. !o sto
maco e l'intestino. Essi agisco
no sia per ingestione che per 
inalazione e per contatto. 

Tossici 
potenti 

Bastano dosi minime di 
grammi 1,5 per uccidere un 
uomo di 70 kg. di peso, men
tre 2 milligrammi per rr.mo-
cubo di aria possono costi
tuire già un pericolo «Scion 
do ricercatori sovietici .a cust 
di un milligrammo per metro-
cubo di aria costituisce il li
mite da non valicarsi per la 
salute dell'uomo). Una sola 
goccia di alcool contenente la 
dose minima dell'uno per cen 
to di parathion, lasciata ca
dere sulla pel.e di una cavia 
è sufficiente a provocare in 
tossicazioni acute semiletali. 

Studiosi italiani (Sassi. Zur
lo. Bartolini. Metrico. Hos
si) hanno sperimentato il po
tere protettivo degli indumen
ti in gomma normalmente di
stribuiti dalle Ditte produli-ri-
ci di esteri, agli operai ed 
agli agricoltori incaricati di 
manegg.are gli antiparassitari 
a base di questi prodotti. I 
risultati sono stati .-atastra 
fici: i guanti e le scarpe con
fezionati con gomma antiaci
do ed antisolvente al contro 
di polivinile e polietilene as
sorbono facilmente il para
thion e lo cedono, tramite il 
sudore, alla pelle del lavora
tori. Il tossico al deposita nel 
follicoli (1 buchini da cui esco

no 1 peli) per cui anche suc
cessivi lavaggi con sapone ed 
alcool risultano di scarsa ef
ficacia. 

Come è possibile che nel 
giro di una quindicina di an
ni in Italia si sia arrivati a 
questo punto, che si sia inne
scata l'assurda spirale espan
siva che vede l'uso sempre 
maggiore di antiparassitari, il 
moltiplicarsi conseguente dei 
parassiti che a loro volta ri
chiedono veleni sempre più 
potenti, e cosi via? 

La risposta è tanto sempli
ce quanto indicativa. La Mon
tedison, la Bombrini - Parodi-
Delfino e le poche altre ditte 
che controllano in Italia la 
produzione degli antiparassi
tari in combutta con ì Con
sorzi agrari, che da sempre de
tengono il monopolio deile 
vendite, traggono un profit
to abnorme da questi prodot
ti di limitati costi all'origine 
ed elevati pre^z. al consumo. 
Il monopolio chimico-agricolo 
nazionale, tramite massicce e 
capillari campagne ha .'orza
to e torza le vendite a di
smisura, 

Rilevazioni confortale da 
stuai aelia facoltà di Agraria 
di Torino, hanno più volte 
veniicato e comermato l'uso 
di anuparassitan in quanitia 
sino aa 80 (ottanta) voi te su
periore alle reau necess-ta. In 
aicum truueu emiliani e pie
montesi gli agricoltori sono 
stai, indotti - a fare smo a 
la (quincLci) trattamenti per 
raccuiio. in epuene ed m mo 
menti sbagliati, quando tre ir-
rordi.oin taiur ai momento op
portuno sarebbero state g.à 
più cne suific.enu. > 

Si poireooe continuare con 
esempi ail infinito Ci trovia
mo ai ironie ad un ulterio
re e criminoso tentativo in 
atto di speculare sulla salute 
pubblica. 

Questo ci insegna come 1 
problemi della salute nella 
fabbrica e nel posto di lavoro 
non siano mai disgiunti e 
separabili da quelli ecologici 
ed ambientali. 

Il recente convegno dello 
Istituto Gramsci ha messo in 
evidenza come la classe ope
raia e le sue organizzazioni 
stano oggi in Italia le uniche 
forze ancora in grado di bloc
care il disastro avviando il 
problema a una soluzione po
sitiva. 

Guido Manzoni 

Dal nostro corrispondente PARIGI gennaio 
Da vivo, Vincent Van Gogh era riuscito a vendere una sola delle sue tele. Gauguin lo aveva abbandonato dopo poche 

settimane di vita comune. Cezanne gli aveva detto che la sua pittura era « la pittura di un pazzo ». In fondo, due sole par
sone avevano creduto al genio pittorico di Vincent: lui stesso e suo fratello Theo. Vincent muore il 27 luglio 1890 nell'ospe
dale di Auvers sur-Oise dove era stato ricoverato due giorni prima. Aveva tentato di svenarsi, lo avevano soccorso, ma 
troppo tardi. Suo fratello Theo muore sei mesi dopo, i l 21 gennaio 1891. La moglie di Theo, unica crede dell'opera del co
gnato, assieme al figlioletto Vincent, nato qualche mese prima della morte dello zio. recupera tele e disegni, l i porta in 
Olanda e comincia ad ammi 
nistrare saggiamente quella * 
redità che, per .1 momento. 
non vale il prezzo delle tele 
e dei colori ' quasi sempre 
pagati da Theo. . 

Sono i" quadri da lei ven
duti — che oggi si ritrovano 
nei più grandi Musei di Pa
rigi. di Londra, di New York. 
di Mosca — a far esplodere. 
molti decenni dopo, la « bom 
ba » Van Gogh, un clamoroso 
interesse per un'opera che fi
no a poco tempo prima ave
va lasciato indifferenti artisti. 
critici e mercanti. 

« Se mia madre non avesse 
venduto quelle tele — ha det
to l'ingegner Vincent Van 
Gogh che oggi ha ottantadue 
anni — forse l'opera dello 
zio Vincent sarebbe ancora 
sconosciuta ». Lo « zio Vin
cent »: se ne parlava in casa 
per sottintesi, davanti al ni
potino, per nascondergli che 
in famiglia c'era stato un 
matto e questi, per molto 
tempo, credette che Io zio fos
se stato un poco di buono. 
uno scapestrato che aveva fi 
nito per rovinare la salute 
del fratello Theo. 

Il volto lungo. .1 naso adun
co e gli occhi vivi dello zio. 
l'ingegner Vincent Van Gogh 
è venuto a Parigi alla fine 
del dicembre scorso per assi
stere alla giusta distribuzione. 
sulle gloriose pareti dell'Oran-
gerie. delle centodieci tele e 
dei cento disegni ch'egli ha 
donato allo Stato olandese e 
che a metà del 1972 entreran
no definitivamente nel super

bo e Museo Van Gosh » costrui
to dalla Municipalità di Am
sterdam. 

Dopo aver viaggiato attra
verso una buona parte del 
globo, questa favolosa colle
zione — che va dai primi di
segni olandesi fino al « Campo 
di grano coi corvi » dipinto 
un mese prima del suicidio 
— fa dunque un'ultima tap
pa a Parigi (vi resterà fino 
a metà marzo) quasi a ren
dere omaggio alla città dove 
Vincent aveva scoperto l'Im
pressionismo. una nuova vi
brazione dei colori, dove la 
sua pittura s'era liberata del 
pesante grigiore dei paesag
gi olandesi ed era diventata 
matura per cantare l'ossessiva 
luminosità dei gialli, dei ver
di. dei blu della campagna 
provenzale. 

Disposta in ordine cronolo
gico. accompagnata e quasi 
commentata sala per sala dal
le lettere che Vincent scrive
va a Theo per raccontargli 
le sue difficoltà, la sua fede, 
le sue conquiste (< l'amore 
tra fratelli è un potente aiuto 
alla vita Sei sempre presente 
nel mio spirito ed è per que
sto che ti scrivo così spes
so... ») questa mostra bracca 
il drammatico itinerario di 
sette anni di ricerca solitaria. 
testarda, esaltau'e: perché se 
Van Gosh. da Parigi in poi. 
frequenta pittori e artisti, se 
di volta in volta si lascia pren
dere dai colori di Gauguin o 
adotta la tecnica a pennellate 
staccate di Seurat o di Si-
gnac. finisce sempre per ri
trovarsi solo nei rsultati d<?l 
suo lavoro. Così solo da du
bitare di se stesso e di tutto 
quello che ha fatto, dei suoi 
pensieri e del -»uo .jquilib-io 
mentale, solo al punto da 
chiedere di essere ricoverato 
in manicomio e oer aiutarsi 3 
guarire studiando gli altri ri
coverati » e per continuare a 
lavorare nei momenti di sere
nità. « Lotto con tutte le mìe 
energie — scriverà a Theo 
dal manicomio nel 1889— per 
dominare il mio lavoro e mi 
dico che se ci riuscirò mi sa
rò costruito il miglior para
fulmine contro la mia malat
tia... ». 

E' stato detto che Van 
Gogh. nei sette ar.n: in cui 
si racchiude la sua carriera 
d'artista, ha battuto tutte le 
strade, tentato tutti i modi 
di stendere il colore sulla te
la. affrontato tutte le avven
ture stilistiche: eppure dai pri
mi disegni del 1882 — quei 

Vincent Van Gogh: « La poltrona di Gauguin > (1888) 

contadini pesanti, quadrati, di 
cui ci fa sentire la durezza 
del lavoro e l'oscurità della 
miseria — agli u!timi. verti
ginosi paesaggi del 1890. c'è 
una coerenza morale ed arti
stica così profonda, una unità 
di ricerca così evidente che 
ogni discorso sulla varietà 
delle strade diventa pura
mente aneddotico. 

L'equivoco forse nasce dal 
fatto che tra i disegni olan
desi ed i paesaggi provenzali 
intercorrono poco più di set
te anni e che in questo breve 
periodo Van Gogh ha percor
so e vissuto una esperienza 
che altri artisti hanno potu
to diluire in trenta o quaranta 

anni, soffermandosi ad igni 
tappa, ad ogni periodo, men
tre lui non aveva tempo di 
far bilanci ma soltanto di 
provare, di tentare sulla tela 
fino a conquistare la padro
nanza dei propri mezzi 
espressivi. 

Ancora nel 1888, l'anno «n 
cui dipinge il famoso « Auto
ritratto davanti al cavalletto » 
che segna la conquista di jno 
stile personale, egli si inter
roga sulle tecniche, cerca 
quella più efficace ed imme

diata e scrive al fra te He: t Non 
seguo alcun sistema di pen
nellata. Colpisco la tela a colni 
irregolari e li lascio così, tali 
e quali ». 

Per imparare a dipingere 
i volti di altri uomini 

Il primo periodo del cam
mino pittorico di Vincent 
Van Gogh. pervaso di una 
profonda comprensione per la 
umanità povera e laboriosa e 
di un tenace studio dei volti. 
dei corpi, dei gesti, ha il suo 
vertice nei « Mangiatori di pa
tate » (1885). e Ho voluto -
scrive a Theo — cercare di 
dimostrare che questa povera 
gente intenta a mangiar pa
tate... è la stessa che ha zap
pato la terra dove quelle pa
tate sono nate >. 

Nel febbraio del 1886 Vin 
cent raggiunge il fratello Theo 
a Parigi Theo dirige una pie 
cola galleria d'arte a Montmar-
tre ed è su questa collina 
che sarà poi sacra alla oit-
tura. sotto un cielo .-he ha 
altri colori di quello d'Olanda. 
a contatto con l'Impressioni
smo trionfante, davanti alle 
tele di Gauauin. d Toulouse 
Laulree. di Seurat. di Signac. 
che Van Goah ha la rivela
zione di altri colori. 

Van Gogh ha sempre pre
ferito, come soggetto delle sue 
tele. la figura umana. Lo ìve-
va scritto a Theo confessan
dogli che una cattedrale, per 
quanto maestosa, « non sarà 
mai interessante come un 
paio d'occhi umani, siano rs-
si di un poveraccio o di una 
prostituta >. Ma a Parigi non 
può pagarsi un modello e al
lora si getta sulle nature mor
te, sul paesaggio seprattutto, 
i giardini digradanti di Mont-
martre. i tetti di Parigi. !e 
botteguccie che intravvede dal
la sua finestra, i modesti in
terni dei ristoranti. Poi un 
giorno si compra un grande 
specchio: « Se riesco a dipin
gere la mia faccia, cesa tut-
t'altro che facile, potrò im
parare a dipingere i volti di 
altri uomini e di altre donne ». 

Tra la fine del 1886 e l'ini
zio del 1888. in poco più di 
un anno, dipinge una serie 
di ventitré autoritratti di cui 
nove, tra i più belli, sono in 

Vincent Van Gogh: ' « La mtsM » ( l i f t ) 

questa mostra, da quello col 
« cappello grigio » a quello dol 
< cappello di paglia » fino al 
già citato < Autoritratto davan
ti al cavalletto » che annuncia 
lo stile della maturità. 
. Nel febbraio del 1888, un 
po' nella speranza di trovare 
quiete per i suoi nervi scos
si. un po' per annegarsi nel 
sole del Mezzogiorno. Vincent 
abbandona Parigi e si installa 
ad Arles. La natura della Pro
venza. i grandi spazi luminosi. 
i cieli di cobalto, i girasoli 
che danno la vertigine coi 
loro gialli esplosivi, lo esalta
no: e nascono « I girasoli », il 
fragile « Ponte di Arles », i 
« Campi di grano » a perdita 
d'occhio. 

Ma, come sempre. Vincent 
è solo. A contatto con la 
cordiale gente meridionale so
gna di una comunità di arti
sti che lavorerebbero assieme 
in un grande e luminoso < ate
lier » dell'amicizia. L'idea lo 
entusiasma. Ne scrive al fra
tello. gli chiede di convincere 
Gauguin • a raggiungerlo ad 
Arles. Gauguin arriva ed è il 
disastro. 

Gauguin trova miserabile, 
soffocante, la vita provinciale 
di Arles e detestabilmente ro
mantici i sogni e le tele di 
Vincent. Le liti tra i due si 
fanno più frequenti e violente 
finché una sera, in una crisi 
di disperazione. Van Gogh si 
recide il lobo di un orecchio 
e assurdamente lo porta ad 
una prostituta. Gauguin. esa
sperato. lo pianta in asso e 
torna a Parigi. 

Nella sua solitudine Van 
Gogh si rende conto di an
dare verso uno squilibrio sem
pre più accentuato, con pun
te violente e incontrollabili, 
e chiede di essere ricoverato 
nella casa di cura di Saint 
Remy. Si sottopone ad esami 
pazientemente, coraggiosamen
te. ma nessuno riesce a ca
pire cosa Io roda: in fondo 
è proprio lui. nelle sue let
tere a Theo, a descrivere lu
cidamente il progredire di 
una follia che lo prende a ven
tate e che lo lascia spesso di
steso. sereno, per lunghi gior-
n; nei quali lavora prodigio
samente. 

Siamo nel 1889 e nasce la 
serie dei « Cipressi », tormen
tati come la sua mente, e le 
e Vigne » aggrovigliate e vio
lente. e altri e Campi di gra
no » dove il vento sembra 
scavare gorghi profondissimi 
e il sole ruotare implacabile, 
anch'esso preso dalla follia. 

Un anno dopo — la fine è 
ormai prossima — Vincent 
sente parlare del dottor Ga-
chet, specialista di malattie 
nervose, pittore dilettante ed 
amico di pittori celebri come 
Cezanne e Pissarro. E Vincent 
sale verso il nord, a Auvers-
sur-Oise. Ma è sfibrato ormai, 
e senza p'ù speranza di tro
vare in sé e negli altri il ne
cessario equilibrio. Le sue ul
time tele sembrano allucina
zioni. come il tragico « Cam
po di grano coi corvi » sotto 
un cielo di un blu d'inchio
stro. 

Forse è vero che la nascita 
del figlio di Theo, cui viene 
imposto il nome di Vincent, 
gli ha dato il colpo di gra
zia: Van Gogh teme che l'amo
re per il figlioletto impedisca 
ormai a Theo di occuparsi 
di lui come in passato e si 
turba a questo pensiero anche 
se Tìieo fa di tutto per di
mostrargli che niente è cam
biato. 

Il 27 luglio, in un giardi
netto accanto alla casa dove 
alloggia. Van Gogh si ferisce 
selvaggiamente e muore due 
giorni dopo avendo al capez
zale Theo, accorso precipitosa
mente in suo aiuto. Vincent 
ha trentasette anni ila co
minciato a dip;nt»ere a trenta 
e in sette anni h) percorso 
tutta una vita e s'è bruciato 
ai suoi stessi colori Ma i co
lon sono rimasti: a provarci 
che Vincent aveva vinto an
che se il « parafulmine ». pur
troppo. non aveva Funzionato. 

Augusto Pincildi 

*•+> "•»*> *S**è* . _ . I V ^ y •»_< V Ì W . <*v4."*,*f ,{...* *!*,!. i - r i ' » - _ / • > . « _V , . - .«" t . ..V f- . ' . i Ì4.M ..ìf>ì*.*j!<...,?J*wJU~'* ÌU'ji: •^'-*4i&ANkM!*»*t'»fc*i*J»*«-' J!» ' l W . .• 


